
1

Data

Pagina

Foglio

08-06-2021
5Domani

LO STATO E LA SOCIETÀ PLURALE

Un patto con l'islam
per tendere la mano
a tutte le Saman

PASQUALE AN N CCHIINO no quelle sbagliate. Così si fron-
teggiano i due negazionismi: da
una parte quello che fa finta di
non vedere, dall'altra quello che
pensa che per risolvere i proble-
mi si potrebbe eradicare il diver-
so dalla sfera civile. Sono due ap-
procci tipici dei tempi del popu-
lismo che ci troviamo a vivere.
Negli ultimi vent'anni le istitu-
zioni italiane, soprattutto tra-
mite l'azione del ministero
dell'interno, hanno provato a
far avanzare l'agenda delle rela-
zioni con il mondo islamico ita-
liano. Il Patto con l'islam italia-
no, firmato nel febbraio 2017, è
stato un primo importante ri-
sultato che le istituzioni hanno
raggiunto con le comunità mu-
sulmane. Se si pensa che l'istitu-
zione della prima Consulta per
l'islam italiano è del 2005, con
conferme successive, fino ad ar-
rivare al gennaio 2016 con la
creazione da parte dell'allora
ministro Angelino Alfano
dell'attuale Consiglio per le rela-
zioni con l'islam italiano, ci si
rende conto che è da anni che
l'apparato statale ha potuto in-
vestigare il magmatico ribollire
del complesso e plurale mondo

giurista
La tragica storia di Saman Ab-
bas sta emergendo sempre di
più come un pozzo senza fondo
della violenza motivata da una
visione oscurantista della real-
tà, dei rapporti sociali e del ruo-
lo delle donne nella società. Sca-
vando negli archivi ho recupe-
rato un articolo che sembra di
un'altra era. un'intervista di
Magdi Allam per Repubblica del
7 febbraio 2003 a un ventenne
che poi diventerà parlamenta-
re del Partito democratico. Allo-
ra Khalid Chaouki era portavo-
ce dei Giovani musulmani d'Ita-
lia e avanzava richieste del tut-
to ragionevoli. Chiedeva un
maggiore coinvolgimento del-
lo stato in quanto «i nostri dirit-
ti e i nostri doveri li conoscia-
mo, sono sanciti dalla Costitu-
zione, ovviamente servono nor-
me specifiche per regolarne l'at-
tuazione». Quasi venti anni do-
po cosa è cambiato? Continuia-
mo a restare abbagliati da nomi
collettivi che esorcizzano le no-
stre paure, le semplificano, ci
convincono che esistano delle
risposte semplici, ma spesso so-

r

dell'islam italiano. Il rapporto
con le comunità religiose è uno
dei casi tipici in cui si rende ne-
cessario un nuovo protagoni-
smo dello stato, una sua innova-
tiva azione per pensare un pae-
se sempre più plurale, che sta
profondamente cambiando an-
che nella sua demografia reli-
giosa. Ma l'azione delle istituzio-
ni, da sola, non sarà sufficiente.
È necessaria anche una lotta
per il cuore dei giovani musul-
mani, per garantire il loro prota-
gonismo nelle comunità insie-
me a quello delle donne. È neces-
sario, inoltre, un ruolo delle for-
ze politiche nella battaglia cul-
turale per i diritti per tutti. Indi-
viduali, universali e non in base
ai gruppi di appartenenza.

L'azione di Lamorgese
Cosa hanno da dire le forze pro-
gressiste del paese sul caso di Sa-
man? Se lo è chiesto Giulio Ca-
valli in un interessante editoria-
le apparso su Left: «Si tratta di
donne libere, che rivendicano il
diritto di dire no. Servirebbe
una sinistra che abbia il corag-
gio di dismettere un certo relati-
vismo culturale per cui un fem-

Saman Abbas,
18enne di
origine
pachistana, è
scomparsa dopo
essersi opposta a
un matrimonio
combinato. La
procura indaga
sui genitori, due
cugini e uno zio

minicidio di una donna stranie-
ra passa sottotraccia. Davvero
siamo a una sinistra con una co-
sì bassa capacità di elaborazio-
ne per cui teme di risultare raz-
zista?». Quella per i diritti delle
giovani donne italiane, per la lo-
ro libertà, per il loro diritto di di-
re no, indipendentemente dal-
la religione di appartenenza, è
una battaglia che non dovrebbe
avere colore politico. Dovrebbe
essere una battaglia universale
per i diritti di tutti, per la cittadi-
nanza e la libertà. Quella che Sa-
man Abbas cercava e non è riu-
scita a trovare. La ministra Lu-
ciana Lamorgese ha ben chiari
questi problemi e anche duran-
te i mesi della pandemia, quan-
do le energie del Viminale era-
no impegnate su numerose ur-
genze, ha continuato a tenere al-
ta l'attenzione sul tema. Ma sen-
za un pari investimento delle
forze politiche che sia netto e de-
ciso, la macchina del Viminale
da sola non può fare miracoli.
Questo impegno è necessario
ora, per tutte le Saman che anco-
ra lottano e cercano la nostra
mano.
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